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Canto





Saluto e introduzione





O Dio, che con la passione del Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell’antico peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in noi, per la nostra nascita, l’immagine dell’uomo terreno, così per l’azione del tuo Spirito, fa che portiamo l’immagine dell’uomo celeste. Per Cristo nostro Signore.





Liturgia della parola





Si esegue un canto mentre viene acceso un cero davanti all’immagine del volto di Cristo.





Dalla seconda lettera di S. Paolo Apostolo ai Corinzi





	1Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d`animo; 2al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio.


	3E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, 4ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio. 5Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. 6E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo.











Canto: O Dio tu sei il mio Dio  

















Dal Vangelo secondo Giovanni





	20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch`essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.


	22E la gloria che tu hai dato a me, io l`ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell`unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.


	24Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.


	25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l`amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».





Commento





Pausa di silenzio





Canto








	Ora Teresa ci invita a pregare con lei, servendosi di uno sei suoi brani preferiti della Scrittura e di una risposta scritta da lei sul retro di un’immagine della crocifissione.





“Il Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati,


perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola.


Ogni mattina fa attento il mio orecchio


perché io ascolti come gli iniziati. (Is. 50,4)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Il Signore Dio mi ha aperto l`orecchio


e io non ho opposto resistenza,


non mi sono tirato indietro.


Ho presentato il dorso ai flagellatori,


la guancia a coloro che mi strappavano la barba;


non ho sottratto la faccia


agli insulti e agli sputi”. (Is. 50,5-6)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione?


A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?


E` cresciuto come un virgulto davanti a lui


e come una radice in terra arida...”. (Is. 53,1-2a)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Non ha apparenza né bellezza


per attirare i nostri sguardi,


non splendore per provare in lui diletto”.


Disprezzato e reietto dagli uomini,


uomo dei dolori che ben conosce il patire,


come uno davanti al quale ci si copre la faccia,


era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima”. (Is. 53,2b-3)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,


si è addossato i nostri dolori


e noi lo giudicavamo castigato,


percosso da Dio e umiliato.


Egli è stato trafitto per i nostri delitti,


schiacciato per le nostre iniquità. (Is. 53,4-5a)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui;


per le sue piaghe noi siamo stati guariti”.


Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,


ognuno di noi seguiva la sua strada;


il Signore fece ricadere su di lui


l`iniquità di noi tutti”. (Is. 53,5b-6)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Maltrattato, si lasciò umiliare


e non aprì la sua bocca;


era come agnello condotto al macello,


come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,


e non aprì la sua bocca” (Is. 53,7).


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;


chi si affligge per la sua sorte?


Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,


per l`iniquità del mio popolo fu percosso a morte.


Gli si diede sepoltura con gli empi,


con il ricco fu il suo tumulo,


sebbene non avesse commesso violenza


né vi fosse inganno nella sua bocca” (Is. 53,8-9)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.


Quando offrirà se stesso in espiazione,


vedrà una discendenza, vivrà a lungo,


si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.


Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce


e si sazierà della sua conoscenza;


il giusto mio servo giustificherà molti,


egli si addosserà la loro iniquità” (Is. 53,10-11).


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.


“Perciò io gli darò in premio le moltitudini,


dei potenti egli farà bottino,


perché ha consegnato se stesso alla morte


ed è stato annoverato fra gli empi,


mentre egli portava il peccato di molti


e intercedeva per i peccatori” (Is. 53,12)


	Risposta: O Signore, tu sai che ti amo. Ma abbi pietà di me, perché sono un peccatore.





Ora la veglia continua personalmente. Potete utilizzare come preferite i brani che seguono.





Un invito all'amore





L'amore di Teresa per Gesù fu caratterizzato, anche nella sua prima giovinezza, da una grande tenerezza. Al tempo della sua Prima Comunione poté dire che «avevamo cambiato aspetto, lui ed io, sebbene io fossi così insignificante, e ci siamo compresi a vicenda». Ma la Comunione era più di un aspetto, era una fusione. Da allora in poi Teresa desiderò ardentemente la presenza sacramentale, che avrebbe fatto di lei una carne sola con Cristo. Ciò diventò realtà, dal momento che ella viveva continuamente con lo sguardo di Gesù sopra di sè: Egli guardava lei, lei guardava lui. Come le persone che sono vissute insieme per molti anni possono assumere qualche somiglianza anche nei lineamenti, così Teresa desiderava diventare un'immagine vivente del Signore.


Nei suoi momenti di meditazione al Carmelo, un'ora tutte le mattine e tutte le sere, teneva sempre davanti agli occhi un'immagine del volto di Gesù; un'altra era un segnalibro del suo breviario, e negli ultimi tempi della sua malattia la stessa immagine era appesa alle cortine del suo letto nell'infermeria, per aiutarla a sopportare il dolore.


Teresa vedeva nel volto di Gesù la manifestazione più personale della sua individualità. Mentre il simbolo del cuore è universale, il volto è sempre particolare. E' il «cuore esterno». Qui sulla terra «modelliamo il nostro volto» (ma non i nostri lineamenti) in base al nostro stile di vita. I nostri pensieri influenzano l'espressione del nostro viso.


«Il cuore dell'uomo si riflette sul volto, sia in bene, sia in male;


un volto sereno è il riflesso di un cuore buono...» (Sir 13,25-26).


Vivendo nella continua ricerca di Gesù, tenendo il suo volto davanti a sé, permettendo alle sue parole e alle sue opere di guidarla, l'unico desiderio di Teresa era riflettere Cristo.


Venerando il volto sofferente, Teresa comprese che i lineamenti di Cristo non diventeranno i nostri se non impareremo, come lui, a riconoscere e accogliere la sua presenza in ciò che è, in termini umani, poco amabile. Quasi sempre il santo volto è rovinato, deturpato da mani umane; nasce di qui il bisogno di accettare Dio negli avvenimenti difficili e dolorosi che ci si presentano.


«Gesù ci ha inviato la croce più raffinata che potesse escogitare nel suo immenso amore... Come lamentarsi, quando lui stesso e stato umiliato, considerato "come un uomo colpito da Dio"?», scrisse Teresa a Céline al tempo della malattia del loro papà.


Soltanto imparando a riconoscere il volto di Gesù nelle sue sofferenze potremo un giorno conoscerlo nella sua gloria:


«Soffro tanto! Ma la speranza della patria m'infonde coraggio: presto saremo in cielo... Allora non ci sarà più ne giorno ne notte, ma il Volto di Gesù farà regnare una luce senza uguale!».


L'amore desidera condividere tutto. Gesù fu spesso ignorato e misconosciuto, e Teresa cercò un analogo nascondimento. Desiderava compiacere soltanto l'Amato, non se stessa.


«Il tuo Volto e la mia sola ricchezza: non voglio nulla di più. Nascondendomi in esso senza tregua, Gesù, ti assomiglierò. Segnami con la divina impronta dei tuoi lineamenti colmi di dolcezza, e subito diventerò santa e capace di attirarti i cuori».


Il nascondimento di cui parla Teresa non è la clausura fisica, ma è il rapporto segreto con Gesù, senza attribuire a se stessa nè importanza, nè ostentazione o autocommiserazione.


I nostri volti, e quelli degli altri, sono sfigurati dal peccato. Possiamo tuttavia ancora pregare, con Teresa, che l'immagine divina risplenda attraverso le nostre imperfezioni, così che possiamo diventare «un altro Cristo».


La Trasfigurazione ci ricorda che la vittoria di Cristo brillò attraverso la sua passione: brillerà anche nelle nostre vite. Ma il prezzo è alto, se vogliamo il premio, la gloria scompare e i discepoli non vedono altri che Gesù. Così deve essere per noi.





Benedetti coloro che sono attratti dal tuo volto, Gesù Signore, 


e che attraverso il tuo amore


hanno riconosciuto dappertutto il segno della tua immagine.





Benedetti coloro che la tua presenza ha svuotato; 


tu li hai colmati; afferrati da te, 


tutta la loro vita è diventata trasparente, 


e permette che tu sia scorto in essa.





Icone viventi, in cui il tuo mistero 


è comparso sui nostri sentieri:


benedetti coloro che nelle tue mani 


passano da questo mondo al Padre.


(Latroun Abbey)





UNA DONNA ASCIUGA IL VOLTO DI GESU'





Signore, Ti ha guardato a lungo, 


Ha sofferto della Tua sofferenza, 


Non potendone più, ha urtato i soldati e con un panno


leggero ha asciugato il Tuo volto.


I Tuoi lineamenti insanguinati 


forse rimasero impressi sul suo velo.


Certamente nel suo cuore.





Signore, io Ti debbo contemplare a lungo, gratuitamente, 


come un fratellino ammira ed ama il fratello più alto.


Perché voglio rassamigiarTi e per questo dapprima guarduarTi.


Se Tu vuoi, diventerò un po' come Te, 


perché l'amico che ama l'amico diventa un anima sola con lui.


Ma, o Signore, troppo spesso passo davanti a Te incu�rante, 


o mi annoio quando mi fermo e Ti guardo.


E di Te agli altri offro una ben triste caricatura. 


Perdono per il mio sguardo velato: gli altri non vi scorgono la Tua Luce.


Perdono per il mio corpo avido di piaceri: non vi ravvi�sano la Tua presenza.


Perdono per il mio cuore ingombro: non v'incontrano il Tuo Amore,





Ma, o	Signore, vieni lo stesso in casa mia:


la porta è aperta.


(Michel Quoist)





Volti





Turbine di volti ogni giorno mi sfilano davanti:


quelli desiderati e quelli detestati, 


quelli che sorridono e quelli che sogghignano, 


tatuati dal lutto, incantati dall'amore, 


quelli che turbano e che ripugnano, 


quelli che si vorrebbe toccare e gli altri.





Turbine di volti, tutti i giorni... 


Quando cesserà questa irritante sarabanda? 


Tutti i giorni io li vedo. 


Essi sono il volto del tuo splendore.


(Charles Singer)


�





�





�





�





��
�
www.animatamente.net�
�












